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        Attenzione: questo romanzo contiene contenuti che trattano il tema della violenza domestica. Alcune scene possono risultare emotivamente forti o disturbanti per lettori sensibili a questo argomento.
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      Lei è stata costretta a vivere nascosta. Lui è la sua unica possibilità di libertà.

      

      Quando Stanley Finch si precipita a salvare una cliente prestigiosa, scopre con stupore che si tratta di Jenny D’Angelo, la donna che un tempo amava e che ha perso. Il mondo di Jenny è crollato sotto il peso di segreti dolorosi, di un ex marito dispotico e del bisogno disperato di proteggere il suo bambino.

      

      Per Stan, ogni chilometro che lo avvicina a Jenny è un viaggio attraverso i ricordi: l’amore che stavano per coronare, il tradimento che non ha mai capito e il dolore che non è mai riuscito a superare. Ma nulla può prepararlo alla verità. Jenny non sta solo scappando: sta lottando per la sua vita e per un bambino di cui Stan non conosceva nemmeno l’esistenza.

      

      Mentre vecchie ferite si riaprono e la fiducia è appesa a un filo, Stan deve decidere se può perdonare il passato e diventare il protettore di cui Jenny e suo figlio hanno bisogno. In un mondo in cui la lealtà viene messa alla prova e il pericolo è sempre dietro l’angolo, può essere mai troppo tardi per reclamare il futuro che pensavi di aver perso?

      

      Non è mai troppo tardi è una storia avvincente e carica di emozioni che parla di seconde possibilità, di famiglia e del coraggio necessario per guarire.

      

      Ritornate alla serie I fratelli Montgomery con questo appassionante romance contemporaneo che vede protagonisti gli uomini della Calder Defense e le donne che amano.
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      Stanley Finch stava rabboccando il drink del suo capo quando incrociò lo sguardo di Samantha Gilchrist, i suoi occhi erano sgranati in un tacito: devi venire qui e subito! Oramai Stan era abituato alle espressioni inconfondibili di Sam e riusciva a interpretarle al volo. Nell’ultimo anno di lavoro per Amanda Montgomery, la migliore amica di Sam, il famoso “sguardo alla Samantha Gilchrist” era diventato una consuetudine. Quel periodo era volato, ma al tempo stesso sembrava non finire mai.

      «Stan» sussurrò Sam da appena fuori il salotto, anche se la sua voce era tutt’altro che discreta. «Psst, Stan!»

      Stan lanciò un’occhiata al suo capo, Alex Montgomery, che lo sollevò dall’incarico di barista improvvisato con un cenno. Si diresse quindi verso il corridoio, notando che il fratello di Alex, Stephen, lo seguiva con un’ombra di preoccupazione negli occhi. Stan e tutti coloro che vivevano o lavoravano per i Montgomery erano consapevoli che tra Stephen e Sam ci fosse “qualcosa”; gli mancava solo di fare il passaggio successivo. Stan era pronto a scommettere che quando finalmente si fossero decisi, sarebbe scoppiato un vero e proprio pandemonio.

      Quella sera, la tenuta dei Montgomery, sì, era una vera e propria tenuta, era in fermento. Per fortuna, questa volta l’atmosfera era festosa. Alex e Amanda si erano scambiati i voti nuziali solo da un paio d’ore e avevano festeggiato con una cena sontuosa e una spettacolare band dal vivo, con tanto di esibizioni della sposa stessa e del suo amico Jason Wild. Con soli trenta invitati, la serata non era stata molto diversa dalle loro normali cene di gruppo fra amici.

      Tuttavia, si trattava di una festa a lungo attesa.

      I festeggiamenti si erano appena spostati dalla terrazza all’interno e tutti si erano riuniti intorno al grande bar del soggiorno, per la pausa prima del dessert. Una pausa che Stan temeva si stesse per concludere, almeno per quanto lo riguardava, mentre Sam, in preda a un’aria da cospiratrice, lo trascinava lungo il corridoio. Era un po’ ridicolo, pensò. La maggior parte degli ospiti della serata erano della Calder Defense, la società di sicurezza privata di Alex e Stephen, e notoriamente dalla parte dei buoni.

      Stan cercò di chiedere a Sam dove stessero andando, ma lei si portò un dito alle labbra e continuò a camminare fino a fermarsi davanti alla biblioteca. Dopo avergli lanciato un altro sguardo alla Samantha Gilchrist, gli fece cenno di entrare, chiudendo le porte a vetri alle loro spalle.

      «Allora?» chiese Stan quando lei si voltò per guardarlo.

      «Ho appena ricevuto una telefonata» rispose lei, mantenendo il suo tono enigmatico.

      «Ottimo, Sam. Io, invece, stavo cercando di bere un drink per festeggiare le nozze di Alex e Amanda».

      Dietro di loro, le porte si aprirono e Stephen fece il suo ingresso, senza minimamente preoccuparsi di interromperli. Stan non ne fu sorpreso. Se Samantha si muoveva, l’altro fratello Montgomery non restava mai lontano. Senza premurarsi di chiudere le porte dietro di sé, Stephen entrò in silenzio e si appoggiò contro il muro. Sam gli lanciò un’occhiata esasperata e gli fece cenno di dirigersi verso le porte aperte. Stephen le rivolse uno sguardo serio, ma poi si affrettò ad accostarle dall’interno. L’intero scambio silenzioso, il comportamento furtivo di Sam, la serietà di Stephen, era tutto piuttosto spassoso. L’incidente di Stephen avvenuto il mese precedente, sembrava aver accelerato i suoi sentimenti per Sam. Apparentemente soddisfatta, Sam si rivolse di nuovo a Stan con uno sguardo intenso.

      Chi non avesse mai incontrato Samantha Gilchrist, avrebbe potuto immaginare che fosse come una specie di iceberg in forma umana. Conoscendola davvero, invece, era facile capire che una volta scalfito il suo involucro di ghiaccio, anche solo minimamente, lei emanava un calore sorprendente. Eppure il suo sguardo era spaventosamente gelido e diretto. Improvvisamente, con tono piatto, dichiarò: «Si tratta di Jen».

      A quelle parole, Stan sentì un brivido glaciale. Improvvisamente, era lui a essere diventato un iceberg, privo di qualsiasi calore.

      Jenny.

      Non riuscendo a pensare a cos’altro fare, Stan si girò per andarsene. Non voleva sentire altro. Non poteva. Ma, con una sincronia che sembrava quasi studiata a tavolino, Stephen si piazzò davanti alle porte nel momento esatto in cui Sam afferrava la camicia di Stan.

      «È nei guai, Stan».

      Con uno sguardo truce, sfogò la sua frustrazione sulla donna che aveva di fronte. «Ma che problema avete tu e i tuoi amici che siete sempre nei pasticci? Abbiamo appena sistemato il problema di Amanda e ora ce n’è già un altro?» Con diplomazia, Stan si astenne dal menzionare i problemi di Sam ai tempi dell’università.

      «Ti do una buona notizia» ribatté Sam. «Dopo di lei, non ho più altri amici».

      Stan dovette riconoscerlo. Lui e Sam si erano persi di vista dopo aver frequentato entrambi la facoltà di legge all’università, per poi riavvicinarsi in seguito, in occasione di un funerale. Solo pochi mesi dopo, Stan aveva assunto il ruolo di guardia del corpo di Amanda ventiquattro ore su ventiquattro e da allora si erano frequentati giorno per giorno, quindi sapeva che Sam diceva la verità. Ma insomma, non poteva trattarsi di qualcun’altra che non fosse Jenny?

      Sospirò. «Senti, non ho più niente da dire a Jenny e scommetto che lei prova lo stesso per me».

      Lo sguardo di Sam diceva chiaramente che non era d’accordo, ma Stan si rifiutava di prenderlo in considerazione. Non voleva tornare in quel posto. No. No. No. Jenifer D’Angelo lo aveva quasi distrutto, per ben due volte, e lui non aveva alcuna intenzione di rivivere quell’esperienza. Gli ci erano voluti mesi per chiudere quella storia e quelle persone dentro di sé. Nel cuore e nella mente. Nell’ultimo anno, aveva ricominciato a vivere. A fidarsi degli altri, a godere della loro compagnia. Amanda, sua figlia Callie e Samantha avevano avuto un ruolo fondamentale nella sua rinascita.

      Onestamente, non riusciva a immaginare dove sarebbe finito senza quella telefonata di Sam la scorsa primavera. Ripensandoci gli veniva quasi da sorridere. Anche quella volta, Sam aveva usato praticamente le stesse parole: Stan, ho appena ricevuto una telefonata. La mia amica Amanda. È nei guai.

      Proprio in quel momento, le porte si aprirono e Alex entrò nella stanza. «Non ho idea di cosa stia succedendo qui» disse con un tono professionale e mettendo da parte la sua felicità nuziale. «Ma ho appena parlato con Gianni D’Angelo. Vuole che sua figlia venga recuperata. Immediatamente. Gli elicotteri stanno arrivando. Stan, sarai tu a dirigere quest’operazione».

      Stan scosse la testa. «Capo». Alex non si rendeva conto di ciò che gli stesse chiedendo.

      Come se gli avesse letto nel pensiero, Alex dichiarò: «Non mi interessa cosa pensi o provi, Stan. Gli ho assicurato che sarebbe stata nelle nostre mani entro quattro ore. Fidati di me, ci sono molti dettagli che non sai».

      Quando Alex si comportava così, Stan sapeva che era inutile discutere, tanto più che l’elicottero cominciò a farsi sentire in lontananza, ponendo fine a qualsiasi obiezione.

      «Trevor ha le sue coordinate» aggiunse Alex, imperturbabile. «Lui e Michael verranno con te. La squadra aspetterà i tuoi ordini a Palm Beach».

      Alex poi fece un gesto che non aveva mai fatto prima. Nemmeno quella prima notte in cui si erano incontrati all’ospedale dove era trattenuta Amanda. L’abbracciò, stringendogli la spalla. Stupito, Stan ci mise un attimo a ricambiare l’abbraccio, battendogli a sua volta le spalle. Le parole di Alex, ci sono molti dettagli che non sai, gli passarono brevemente per la testa, prima che il rumore sempre più forte dell’elicottero e il rumore di passi affrettati nel corridoio riportassero la sua attenzione al presente.

      «Hai protetto la mia famiglia, Stan» disse Alex. «Non afferro il senso di molti avvenimenti, ma credo sia arrivato il tuo momento».
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      Jenifer D’Angelo si svegliò di soprassalto con un grido strozzato in gola, e si mise subito a sedere. Diede un’occhiata al bambino, poi il suo sguardo si spostò rapidamente all’interno della stanza. Rimase seduta per un attimo, lasciando che il respiro rallentasse, finché non si rese conto che era stato qualcosa di diverso dalla sua normale ansia a svegliarla. Si irrigidì: c’erano delle luci nel vialetto.

      Controllò il telefono e vide dieci chiamate perse di suo padre e alcune, stranamente, di Samantha Gilchrist. Wow, pensò. Sam. Deve essere una cosa seria. Jenny non parlava con Sam da... beh, da prima del suo incontro con Stan a Palm Beach, la primavera scorsa. Se suo padre aveva contattato la sua vecchia amica, significava che stava succedendo qualcosa di allarmante.

      Non avendo tempo per approfondire la questione, Jenny si concentrò sull’emergenza, saltando velocemente in piedi e avvicinandosi al suo bambino. Non aveva mai capito quanto fosse in grado di amare qualcosa, o qualcuno, fino a quando non aveva scoperto di essere incinta. Il piccolo Hayden era la cosa migliore che le fosse mai capitata; amava il suo calore costante e il suo peso leggero ma confortante stretto contro il petto.

      Lo sistemò nell’incavo del collo sfiorando la sua testolina morbida con un bacio, mentre con l’altra mano passava davanti al quadro appeso tra la culla e il letto. In silenzio, lo scomparto segreto celato sul retro si aprì e Jenny prese la sua pistola. Il miglior acquisto che avesse mai fatto. Il quadro, ovviamente. Aveva fatto ricavare una nicchia nel muro, e il quadro, appoggiato a filo alla parete, nascondeva perfettamente l’arma. Anche se, a dirla tutta, non era entusiasta di doverla tenere.

      Aveva trascorso giorni al poligono provando tutte le pistole disponibili finché non si era trovata abbastanza bene con una di esse da acquistarla. Il fatto che fosse il modello più sicuro, con un colpo già pronto in canna, era solo una magra consolazione.

      Jenny odiava ammetterlo, ma aveva preso la pistola per placare l’assillante paura che il suo ex marito, John, volesse vendicarsi. E sapeva, grazie alle esercitazioni del suo istruttore, che i secondi necessari per inserire il caricatore e mettere in canna il primo colpo potevano fare la differenza tra la vita e la morte. Odiava le armi, ma era decisa a essere preparata e questo le dava la sensazione di avere una possibilità di difendersi. Per lo meno, lui non avrebbe mai più potuto costringerla a salire su un altro veicolo.

      Cullando Hayden con un braccio, usò la canna della pistola per scostare le tende. L’imitazione di Jenny nel ruolo di un classico poliziotto televisivo sorprese anche lei, ma quando vide due SUV fermi sulla strada, fu felice di trovarsi pronta. In un istante decise che, qualunque cosa stesse succedendo, non avrebbe di certo aspettato per agire.

      Resistere e combattere, oppure cedere.

      E lei non avrebbe ceduto.

      Attraversò l’atrio, dando un’occhiata alle spie del pannello dell’allarme, che lampeggiavano con la scritta “Inserito”, segno che nessuno aveva cercato di entrare. Mmh. Forse stava esagerando. I SUV avrebbero potuto essere lì per prelevare un cliente, accompagnare qualcuno in aeroporto o riportarlo a casa dopo una serata fuori. Tuttavia, un brivido di sospetto le percorse la nuca. La conferma arrivò quando, sbirciando dal vetro della porta d’ingresso per vedere meglio, notò altri due veicoli entrare nel suo vialetto e girare intorno alla fontana. Era il momento di passare all’azione.

      «Alexa: chiama il numero nove-uno-uno» ordinò, tenendo la voce bassa. Proprio mentre si allontanava dalla porta, incapace di vedere oltre i vetri oscurati dei SUV nel vialetto, la voce del centralino rispose attraverso Alexa.

      «Nove-uno-uno. Qual è l’emergenza?»

      «Mi chiamo Jenifer D’Angelo, sono sola con mio figlio di sei mesi. Credo che il mio ex marito mi abbia trovata. Sono armata. Ho un bambino».

      «Sto inviando degli agenti, signora D’Angelo».

      Vieni a prendermi, verme. I tuoi giochetti sono finiti.
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      Dopo il viaggio in elicottero fino all’aeroporto privato, Stan, Michael e Trevor salirono a bordo del jet della Calder Defense. Il volo da New York a West Palm fu tranquillo e lasciò a Stan fin troppo tempo per pensare. Gli ci erano voluti mesi per smettere di essere ossessionato da Jenny. Era stato un disastro. Lui, era un disastro. Ma aveva lavorato sodo ed era riuscito a cancellarla dalla sua mente. E ora eccola lì, tornata all’improvviso nella sua vita e nei suoi pensieri.

      Di tutte le donne con cui era stato coinvolto sentimentalmente, Jenny era quella con cui aveva passato meno tempo, eppure lo conosceva meglio di chiunque altro. Ciò che avevano condiviso era infinito.

      Patetico. Cerca di controllarti.

      Erano stati amici, e forse avrebbero potuto essere qualcosa di più, quando frequentavano l’università, ma in seguito a un evento traumatico, Jenny si era allontanata. Anni dopo, si erano incontrati per caso a Palm Beach, dove lui aveva appena concluso un lavoro, e avevano trascorso insieme due settimane incredibili. Stan stava camminando tranquillamente quando BAM!, eccola lì, con quelle braccia perfettamente toniche strette tra le sue mani. Gli era letteralmente piombata addosso. Il bellissimo viso rivolto verso di lui, pieno di stupore.

      Jenifer Lynne D’Angelo.

      Stupito nel vedere il suo vecchio amore davanti a sé, Stan aveva infranto ogni regola stabilita nella sua vita adulta per passare un po’ di tempo con lei. Nel momento in cui le era finita addosso, letteralmente, e lui l’aveva toccata, sentita, era stato spacciato. Un disastro annunciato, di quelli che si vedono arrivare da un chilometro di distanza, ma che non c’è modo di fermare. Inevitabile, per entrambi. Sì, in questo poteva parlare a nome di Jenny senza essere presuntuoso. Erano, o almeno erano stati, sulla stessa lunghezza d’onda al cento per cento dal momento in cui si erano nuovamente incontrati.

      Nei quattordici giorni successivi erano stati inseparabili, e ogni giorno era migliore del precedente. Una comprensione reciproca profonda, sia espressa che sottintesa. Stan non aveva mai provato niente di simile. Sapeva che il suo istinto aveva avuto ragione già ai tempi dell’università. Lui e Jenny erano fatti per stare insieme. Era stato tutto assolutamente perfetto, tranne che per un certo problema: all’epoca Jenny aveva scelto l’uomo sbagliato.

      Stan aveva conosciuto John solo di sfuggita, ma fin da subito non gli era piaciuto. Era un tipo arrogante, il che, secondo la sua esperienza, di solito nascondeva delle insicurezze di fondo. Pur provando ancora interesse per lei, Stan aveva sempre rispettato i confini e dopo che Jenny aveva scelto l’altro, si era semplicemente fatto da parte.

      In seguito era divenuto chiaro che John era l’uomo sbagliato per lei e, quando si erano rincontrati a Palm Beach, Jenny aveva già avviato le pratiche per il divorzio. Consapevole di ciò, Stan si era separato da lei senza preoccupazioni anche se con impazienza dopo quelle due settimane di beatitudine. Era convinto che prima avrebbe risolto i problemi a casa e presenziato all’udienza per il divorzio, prima sarebbe potuta tornare da lui. A detta di Jenny, il procedimento avrebbe dovuto essere già concluso, ma invece si stava protraendo da mesi perché John stava deliberatamente allungando i tempi più del necessario.

      Si erano dati appuntamento all’hotel per il fine settimana. Stan, che aveva lavorato per il proprietario di un albergo in diverse occasioni, aveva spesso accesso a una camera o a una suite, a seconda della stagione, e aveva deciso di aspettare Jenny lì.

      Avevano concordato di non sentirsi fino al ritorno di Jenny, perché entrambi avevano bisogno di schiarirsi le idee, anche se sapevano già di essere più che pronti a iniziare finalmente la loro vita insieme dopo tutti quegli anni. Ma poi, Stan aveva ricevuto un messaggio da Jenny che gli diceva di aver avuto un incidente stradale.

      Al suo arrivo in ospedale, John la stava già circondando di attenzioni. Con il cuore in gola, Stan li aveva osservati dall’ingresso. Sapeva, o credeva di sapere, che il loro divorzio avrebbe dovuto essere finalizzato il giorno prima. Eppure, in base a ciò che Stan aveva visto in quella stanza, era chiaro che erano tornati insieme.

      Stan si era sentito affranto, ma non troppo sorpreso: dopo tutto, Jenny l’aveva già fatto in passato. Era scappata da lui. Così, quel giorno in ospedale, prima che lei potesse accorgersi della sua presenza, se ne era andato. Distrutto.

      La stessa settimana aveva lasciato gli Stati Uniti, tornando nel Regno Unito, dove godeva di un’ottima reputazione: aveva fatto le valigie, attraversato l’oceano, abbassato le barriere (emotive) ed era tornato in carreggiata. Stan era sempre stato un tipo ligio alle regole e al protocollo, quindi lavorare per l’Agenzia subito dopo l’università, e in seguito nella sicurezza privata, era stata la scelta perfetta. Quei lavori gli avevano permesso di dare e ricevere ordini, un equilibrio in cui aveva trovato conforto. Aveva accettato un paio di lavori a termine, finché una sera tardi Sam l’aveva chiamato per informarlo che Amanda aveva bisogno di aiuto. Era proprio quello che stava cercando. Anche se si era rivelato il suo incarico più complicato, l’aveva aiutato a mettere ordine nelle sue emozioni e a chiudere definitivamente la porta a Jenny D’Angelo.

      Chiudendola a doppia mandata. E poi buttando via la chiave.

      «Il collegamento è attivo» disse Trevor, distogliendo Stan dalle sue riflessioni appena in tempo per vedere una notifica lampeggiare sul suo portatile.

      Stan analizzò i documenti appena arrivati, scuotendo la testa prima e poi scorrendo di nuovo verso l’alto per controllare l’inserimento dei dati. Lanciò un’occhiata a Trevor. «Jenifer Lynne con la e, D’Angelo?» Al cenno positivo di Trevor, digitò: «Dieci. Due...»

      «Affermativo» continuò Trevor, verificando la data di nascita.

      Non prometteva bene. Nelle tre ore e mezza trascorse da quando avevano preso in carico il caso, la squadra aveva compilato un dossier completo e dall’elenco di informazioni che aveva davanti agli occhi, nulla era come si aspettava. Sembrava che, poco più di un anno prima, Jenny avesse affittato una casa sulla spiaggia usando un nome fittizio. Un’impresa tutt’altro che semplice di quei tempi, dato che i proprietari chiedevano ben più di un generoso acconto e deposito. Senza contare la quasi impossibilità di eludere le varie tracce digitali. Quindi, perché tutta quella segretezza?

      L’informazione successiva era ancora più allarmante. Jenny aveva acquistato una pistola nello stesso periodo in cui aveva affittato la casa, un telefono usa e getta e tre cassette di sicurezza sparse per la città. Un comportamento anomalo per un cittadino medio. L’ultimo dato fu un’altra sorpresa. Il suo divorzio era stato finalizzato. Un mese dopo il suo incidente.

      Ventinove giorni, per l’esattezza.

      Stan cercò di non chiedersi cosa sarebbe successo se fosse rimasto nei paraggi. Non aveva tempo di sprofondare nel ginepraio dei “se”. Era concentrato sul lavoro. Ligio alle regole, avrebbe analizzato quelle informazioni in seguito. In modo obiettivo. Logico.

      Le avrebbe smontate una per una, con cura e precisione.

      Jenifer Lynne D’Angelo.

      Dopo aver esaminato ancora un po’ i vari dati, fra ricevute, luoghi mappati, documenti del divorzio, notò un altro file, protetto da una password. «Di cosa si tratta?» Girò di nuovo lo schermo verso Trevor.

      «È criptato».

      Lo sguardo di Stan diceva a chiare lettere cavolo, Trev, davvero? ma Trevor si limitò a fare spallucce, e Michael gli tirò addosso un cuscino decorativo. Tutta la squadra della Calder considerava i colleghi quasi come fratelli, ma Trevor e Michael lo erano davvero; Michael era il più grande dei due e la squadra li chiamava affettuosamente “i ragazzi”.

      «Mi dispiace, capo».

      Il fatto che Stan fosse effettivamente il capo lo rendeva tecnicamente il leader di quella missione, ma Trevor usava quell’appellativo per tutti tranne che per suo fratello. Chiedendosi perché Alex avesse già criptato un file, ma non volendo disturbarlo durante la prima notte di nozze, Stan optò per una fonte migliore.

      «Chiama il signor D’Angelo al telefono» disse. Il padre di Jenny, Gianni, era l’ultima persona con cui Stan avrebbe avuto voglia di parlare, ma anche l’unico che non poteva evitare perché sapeva che avrebbe avuto le risposte che cercava.

      Trevor compose il numero, posando un dispositivo sul tavolo tra loro.

      Dieci minuti dopo, la pressione sanguigna di Stan era ai massimi storici. Un’impresa, per uno che non aveva mai sofferto di pressione alta. Gianni era fuori di sé, spiegò che John minacciava Jenny in qualche modo, ma si trattava di qualcosa di diverso dalle sue solite manipolazioni psicologiche narcisistiche e giochetti di potere.

      Stan aborriva gli uomini di quel tipo, quelli che manipolavano le persone più care.

      Quando erano stati insieme in Florida, Jenny gli non aveva parlato molto di lui. In effetti, a parte la notizia del loro imminente divorzio, era stata molto riservata sulla questione. Con tutto quello che aveva scoperto da allora, Stan immaginava il perché.

      «Quel farabutto e la sua famiglia hanno finito di tormentarla, figliolo. Non mi interessa quanto siano influenti. I rapporti sono interrotti». Era la terza volta che lo ripeteva. «Figliolo». Il signor D’Angelo lo aveva sempre chiamato così, anche se, ironicamente, si riferiva a John con il suo nome di battesimo. «Ha preso la mia ragazza dolce e di buon cuore e le ha fatto il lavaggio del cervello trasformandola in una donna timida e paurosa che a volte fatico a riconoscere. Ora sta meglio, ma è convinta che restare sola sia l’unica cosa che si merita. Portala a casa, e intendo stasera stessa».

      «Sì, signore».

      «Ho parlato con Alex. Entrambi pensiamo che sia meglio che rimanga dai Montgomery per ora».

      «Io...» Stan stava per ribattere, ma, quando le luci della pista di atterraggio si avvicinarono, ci ripensò. Inoltre, non voleva parlare di questioni personali davanti ai ragazzi. «Ricevuto».

      «Un’altra cosa, figliolo» aggiunse il signor D’Angelo, prima di fare una pausa. Quando parlò di nuovo, fu con un leggero cambiamento di tono. «C’è un bambino».

      «Un bambino? Signore? Signore?»

      Trev scosse la testa, indicando che la chiamata era stata interrotta. Stan non ebbe però il tempo di soffermarsi sulla bomba che il signor D’Angelo aveva appena lanciato, perché il jet atterrò pochi secondi dopo. Era il momento di partire.

      I SUV Navigator erano già in posizione quando atterrarono: due all’aeroporto e due già di stanza davanti alla casa della giovane. Stan prese fiato. Era arrivato il momento. Jenny era tornata nella sua vita, volente o nolente.

      Guidarono per circa dieci chilometri, percorrendo un lungo viale lastricato che conduceva a una splendida tenuta sul lungomare. Infine, quando vide Jenny sbirciare dalla finestra accanto alla porta d’ingresso, il cuore di Stan perse un battito. Poi lei iniziò a indietreggiare, con un bambino in braccio. Si chiese se era suo, o forse di sua sorella? Il signor D’Angelo non l’aveva precisato.

      «Qualcuno le ha detto che stavamo arrivando?» chiese Stan. Non voleva spaventarla, ma temeva che oramai fosse troppo tardi.

      «No. Il signor D’Angelo ha detto che non ha risposto a nessuna delle sue chiamate».

      Stan scosse il capo, scese dal SUV e scrutò il perimetro anteriore mentre Trevor si occupava del sistema di sicurezza. Pochi istanti dopo, le luci di sorveglianza si accesero e nel giro di qualche secondo, Michael era alla tastiera per manomettere il meccanismo che apriva la porta d’ingresso.

      Evitando di soffermarsi sulle sue riflessioni, Stan entrò in modalità pilota automatico, seguendo il protocollo senza pensare. Quando, finalmente, varcò la soglia, vide Jenny in piedi a poco più di tre metri di distanza, con il bambino stretto al petto e una pistola puntata verso il suo petto. Stan sorrise con approvazione. Astuta per essere una principiante, pensò, anche se era sempre stata una studentessa modello. Mirare al petto consentiva di avere un maggior margine di errore: se avesse mancato il bersaglio, avrebbe avuto comunque buone probabilità di colpire qualche organo vitale. Non nel suo caso, sperò, ma in generale.

      «Signora, mancano trenta secondi» disse una voce attraverso il sistema audio.

      Ah, pensò Stan. Aveva chiamato il 911. Al momento giusto, le sirene risuonarono in sottofondo. Non importava. I suoi ragazzi avrebbero mostrato le loro credenziali e sarebbero stati lasciati liberi di continuare.

      «Jenny» disse Stan, mantenendo la voce più calma e professionale possibile.

      «Se ti avvicini di un passo, sparo».

      Non sa che sono io. La sua mano tremava e Stan pensava che non si stesse concentrando sul suo viso. O, se era per quello, su qualsiasi altra cosa che non fosse la sua paura.

      «Jenny» ripeté, lasciando che la sua voce si addolcisse. «Sono io... Stan».

      Lei vacillò e quando i suoi occhi si alzarono, il respiro le si mozzò in gola e quasi inciampò per un attimo prima di ricomporsi. Il cuore di Stan si contrasse mentre allungava una mano, come se potesse sorreggerla da lontano.

      «Signora. Conosce l’intruso? Signora?»

      Quel maledetto operatore del servizio di emergenza.

      «Mi chiamo Stanley Finch». Stan parlò ad alta voce e abbastanza chiaramente da farsi sentire dall’operatore. «Lavoro per la Calder Defense. Sono stato inviato per assicurare alla signorina D’Angelo un passaggio sicuro per tornare a Long Island su richiesta di suo padre».

      «Signora?»

      L’espressione di Jenny era un misto di stupore e terrore. Stan sentì la voce di Michael attraverso l’auricolare: gli agenti di polizia erano giunti sul posto.

      «Perché sei qui?» chiese Jenny, con la voce profondamente intrisa di sgomento.

      «Mi ha mandato tuo padre».

      «L’ho sentito. Perché proprio tu?»

      Lui sentì il suo dolore e scosse la testa. «Non lo so, Jenny» rispose, desiderando di avere qualcosa di meglio per lei.

      «Solo perché la tua ragazza ti ha lasciato, non...»

      «Cosa?» Per una reazione istintiva, Stan la interruppe, poi ritornò al protocollo. «Non ho una ragazza». Non che quello fosse il protocollo, ma l’idea che Jenny potesse anche solo pensare che lui stesse con un’altra era sconvolgente. Ovviamente, il tempo non era affatto servito a mitigare i suoi sentimenti.

      I suoi occhi si restrinsero e vedere la sfiducia di Jenny lo colpì come una freccia al cuore. «Ce l’hai» disse lei, con tono accusatorio. «Ho visto le foto. So di te e di Amanda Marceau. Sei stato con lei dopo... dopo la scorsa primavera».

      Ohh, ora è tutto chiaro. Stan si rilassò leggermente, poi ricambiò il suo sguardo diffidente. «Sì. Ho passato molto tempo con Amanda nell’ultimo anno. Come suo assistente».

      «No» disse lei, scuotendo ferocemente la testa. «John mi ha mostrato delle foto. Tu la tenevi in braccio. Negli Hamptons».

      Ma che...? Stan non pensava di poter provare ancora più odio per John, ma era così. «Jenny». Di tutte le cose su cui discutere... sotto la minaccia di una pistola, per giunta. «Ho accettato la posizione settimane dopo che noi... Che tu...»

      «Vattene». Cominciò ad allontanarsi da lui.

      «Signore». Fu affiancato dagli agenti mentre le gelide parole di lei gli laceravano il cuore. Ferite profonde si aprirono. Grazie, capo.

      «I documenti sono all’interno della giacca, tasca sinistra» disse loro, ben abituato alle procedure della polizia. «Spalla e caviglia». Sempre meglio far sapere dove sono le fondine.

      Si girò di nuovo verso Jenny, in un moto difensivo: «Tu sei tornata da lui». Anche in quel momento di tensione, non proprio privato, non riusciva a lasciar perdere. Il dolore era improvvisamente fresco come quindici mesi prima. Dov’era Stan, l’uomo delle regole quando aveva bisogno di lui? Per la prima volta in vita sua, odiò il suo lavoro. Amico, sei completamente fuori luogo.

      «Vattene, Stan» ripeté lei.

      «Vorrei poterlo fare, Jenny».

      «Signora» intervenne uno degli agenti. «Potrebbe abbassare la sua arma?»

      Fortunatamente, Jenny obbedì e fece come le era stato chiesto.

      Dopo aver parlato con lei e poi con lui, gli agenti se ne andarono con un cenno del capo, consegnandogli le sue armi da fuoco. Jenny lo scrutò con diffidenza da dove era seduta sulle scale, guardando verso l’alto quando lui le si parò davanti. Era ridicolmente bella, nonostante fosse l’una di notte, fosse stata svegliata di colpo e avesse dovuto difendere sé stessa e suo figlio. Se l’era cavata bene.

      «Facciamo i bagagli».

      La sua espressione era chiara: Non con te. Che cambiamento rispetto all’ultima volta che l’aveva aiutata a fare le valigie, al... No, non ci pensare. Senza dare peso a quanto la sua frecciatina lo avesse ferito, Stan indicò il piano superiore con un gesto della mano. Forse rendendosi conto dell’inutilità di opporsi, Jenny si mise in riga come una brava soldatessa e lui la seguì su per le scale.

      «Dove la tieni questa?» chiese, con in mano la sua pistola quando raggiunsero la sua stanza, decorata con colori tenui, mobili eleganti e sovradimensionati e tendaggi trasparenti. Su un lato si trovavano una culla e un fasciatoio.

      La guardò mentre, senza dire una parola, muoveva la mano davanti a un quadro e la cornice si alzava. Ottimo. Mise al sicuro la pistola nell’inserto di gommapiuma all’interno della parete, poi ripeté il gesto con la mano, guardando la cornice richiudersi mentre Trevor entrava.

      «Signorina D’Angelo, posso prendere le sue valigie?» chiese Trevor.

      «C’è un armadio per la biancheria nel corridoio con dei bagagli già pronti. Standard, a mano e da viaggio, pronti per l’uso. Prendeteli tutti, per favore» rispose senza alzare lo sguardo, afferrando una coperta e un peluche dalla culla.

      «Posso portare qualcosa per il bambino?» chiese Stan, sorpreso dalla sua efficienza e sentendosi di troppo a stare lì. Odiava sentirsi inutile.

      Jenny scosse la testa, senza guardarlo. «Devo solo cambiarlo».

      «Hai bisogno di aiuto?»

      Lei scosse di nuovo la testa e incontrò i suoi occhi per un attimo fugace prima di distogliere lo sguardo. «Grazie, ho perfezionato il ruolo di genitore single» disse, con una strana sfumatura nella voce, poi prese un pannolino e si ritirò nel bagno.

      Stan aspettò vicino alle scale, cercando di scrollarsi di dosso la sensazione scatenata dalle sue ultime parole. Il modo in cui lei aveva sostenuto il suo sguardo per quel breve secondo. Forse vi stava leggendo troppo dentro, ma gli era sembrato un attacco. Qualcosa di personale. Contro di lui.

      Jenny si preparò in pochi minuti. Trevor aveva già trasferito le sue valigie nel furgone e messo al sicuro il seggiolino pronto nell’armadio accanto alla sua pila di effetti personali da portare con sé. Michael stava liberando il perimetro, non che fosse necessario, visto che quella sera erano loro gli intrusi, ma Stan ne apprezzò la scrupolosità. Il protocollo e tutto il resto.

      «Quand’è stata l’ultima volta che l’hai sentito?» chiese Stan chiese nell’atrio, dopo aver sistemato le altre questioni spiacevoli.

      Lei strinse più forte il figlio che era un maschietto, gliel’aveva chiesto lui stesso poco prima. «Ho provato a chiamarti» disse Jenny, invece di rispondere alla sua domanda.

      Dentro di sé, Stan si sentì vacillare. Sì, aveva bloccato il suo numero. All’epoca, aveva pensato di farlo per il bene di entrambi.

      «Quando lo hai sentito l’ultima volta?» ripeté, ignorando la sua confessione.

      Lei alzò le spalle. Sembrava stanca. Bella, ma stanca.

      «Jenny?»

      Lei trasalì. Non aveva intenzione di alzare la voce. Gianni aveva ragione: i postumi della convivenza con un idiota di prima categoria. Dopo che Stan era venuto a conoscenza di qualche dettaglio in più sulla sua vita con John, non riusciva a credere che fosse tornata da lui. Tanto meno che avessero avuto un figlio insieme.

      Jenny non aveva mai accennato a nulla di tutto ciò quando stavano insieme, si era tenuta tutto dentro. Come una rana nell’acqua, che si adegua all’aumento della temperatura finché non è troppo tardi, le difese di Jenny erano state smantellate con abilità. Per quanto fosse intelligente, l’arte della manipolazione era comunque al di là della sua comprensione. Non se ne sarebbe mai accorta.

      Stan riusciva a capire come fosse successo. Avrebbe solo voluto che non le fosse mai capitato.

      Quando la casa fu dichiarata libera, Trevor aprì la porta e Stan posò una mano sulla schiena di Jenny per accompagnarla fuori. Lei tremava visibilmente. All’altezza del furgone, si girò, con gli occhi spalancati, quando si rese conto che sarebbe stato lui a tenere in braccio il bambino mentre lei saliva all’interno.

      «Ti assicuro» disse lui, «che so come tenere un bambino».

      Lei gli rivolse uno sguardo stranissimo mentre gli porgeva il piccolo, come se quel momento potesse avere conseguenze sconvolgenti. Poi, afferrò la maniglia, salì sul predellino e all’improvviso scivolò e cadde all’indietro. Il braccio libero di Stan scattò immediatamente tirandola a sé, nel posto dove Jenny si sentiva sicura. Di riflesso, lui la strinse ancora di più. Con il cuore che batteva all’impazzata, Jenny in un braccio e il bambino nell’altro, non riusciva a credere nell’assurda ironia della sorte. Perché... perché doveva ritrovarsi a tenerla di nuovo fra le braccia?

      Una punizione per i loro peccati, suppose.

      Lui se lo meritava e anche lei, ovviamente, l’aveva pagata cara.

      «Va tutto bene?» le chiese dolcemente all’orecchio.

      Lei annuì con un cenno veloce e questa volta, quando rimise il piede sul predellino, Trevor la aiutò a salire dall’interno del veicolo. Non appena si sedette, fece per prendere il suo bambino e Stan glielo porse delicatamente. Quel semplice gesto, così piccolo ma così intimo, riportò Stan a un’immagine che aveva cercato di cancellare: Jenny che coccolava un bambino sul lungomare una mattina durante le loro vorticose settimane a Palm Beach. Era rimasto colpito da quella visione. Gli sarebbe piaciuto creare una famiglia con lei. Quando aveva dovuto accantonare quelle fantasie, per lui era stato un colpo quasi fatale.

      Per il resto del viaggio, Jenny fissò fuori dal finestrino, senza guardarlo. Lui lo sapeva benissimo perché aveva difficoltà a distogliere lo sguardo dalla sua presenza. In effetti, l’aveva osservata finché non si era addormentata. Dormendo, sembrava quasi tranquilla, una gradita tregua al disprezzo persistente che aveva visto nei suoi occhi quando era sveglia.

      Giunti poco dopo all’aeroporto privato, però, Jenny si svegliò di soprassalto con un sussulto, gli occhi che saettavano all’interno del veicolo per valutare l’ambiente circostante prima di calmarsi. Stan rimase a bocca aperta per la rapidità e la completezza con cui si era ripresa dal risveglio nel panico, quasi come se si fosse esercitata a farlo. Gli venne da chiedersi se quel tipo di risveglio fosse un evento normale per lei. Improvvisamente, averla con sé alla tenuta gli sembrò un’ottima idea.

      Il pilota era pronto e non ci volle molto prima che fossero autorizzati al decollo. Stan si sedette di fronte a Jenny all’interno della cabina, facendo del suo meglio per non fissarla, anche se non ci riuscì del tutto. Dentro di sé era un vero e proprio relitto. Sentiva ancora l’odore dei capelli di lei, il profumo dello shampoo e del balsamo di quando l’aveva stretta a sé.

      «Non voglio andare da mio padre» disse Jenny bruscamente, mentre percorrevano la pista di decollo.

      «Sei fortunata» rispose disse Stan, nascondendo un sorriso. Almeno poteva darle una buona notizia. «Mi è stato ordinato di portarti alla tenuta dei Montgomery».

      Lei non disse nulla.

      Una volta che il pilota annunciò che avevano raggiunto l’altitudine di crociera, Jenny prese il bambino dal suo seggiolino e si occupò di nutrirlo e cambiarlo sulla poltrona vicina alla cucina. Stan si alzò quando lei tornò al suo posto e le tese le mani per prendere il bambino mentre si metteva comoda. Questa volta la sua esitazione fu meno pronunciata, anche se non passò inosservata.

      Dopo che si fu sistemata, Stan le inclinò il sedile fino a farlo reclinare quasi completamente, accoccolò il bambino accanto a lei e li coprì entrambi con una coperta.

      Poi la guardò dormire.

      Cercò di non farlo, ma non poteva farne a meno.

      Non se ne saziava mai.
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        In viaggio verso Southampton
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      Jenny era stanca, confusa e, onestamente, del tutto insicura dei suoi sentimenti. Non era di certo il tipo di incontro che aveva immaginato l’anno scorso. Cavolo, come erano cambiate le cose. Stan, l’uomo di cui si era innamorata perdutamente, l’uomo che aveva sempre amato, l’aveva abbandonata nel momento del bisogno e l’aveva spinta a dubitare della sua ritrovata indipendenza e della fiducia in erba che aveva appena iniziato a riacquistare; oltre che a chiedersi se potesse ancora fidarsi del suo intuito.

      Quando si erano lasciati dopo quelle due settimane perfette, Jenny era tornata a casa per dire a John che avrebbe dovuto firmare i documenti. Che non era più disposta a giocare e che non si preoccupava più delle apparenze. La loro relazione era finita. Aveva pagato il suo debito e scontato la sua pena. Non si sarebbe più fatta prendere in giro da nessuno. E non sarebbe mai più tornata indietro. Mai.

      Non le importava fare bella figura con la famiglia. Le apparenze erano solo questo, apparenze. Sapeva che i Monroe, con la loro illustre discendenza storica, avrebbero trovato un’adeguata sostituta. Naturalmente, a volte sentiva la loro mancanza; Jenny aveva un cuore grande e generoso, ma come spesso accade nelle relazioni familiari allargate, c’erano stati alti e bassi.

      Onestamente, in base a come John si era comportato nei pochi anni precedenti il divorzio, non era nemmeno più sicura di piacergli. L’aveva amata, e lo credeva
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